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Politica

L’ultimo tassello della manovra, per 4.285 miliardi
Nessuna nuova tassa, tranne che sui pesticidi

Arriva il decretone
Sigarette più care?

Il 7 gennaio giorno della bandiera
Il Senato approva, la Lega dice no

’’Il giorno7 gennaio, anniversario dellanascitadel primo
Tricolored’Italia, e‘ dichiaratoGiornatanazionaledella
bandiera.CondecretodelPresidentedelConsiglio sono
fissate lemodalita‘ delle celebrazioni annuali, chedevono,
comunque,prevedere il caratterenon festivodel giorno
stesso’’. E‘ quantoafferma l’art.1 del disegnodi leggedi
iniziativaparlamentareper la celebrazionenazionaledel
Bicentenariodellaprimabandieranazionale, approvato ieri
in viadefinitiva, dalla Commissione IstruzionediPalazzo
Madama. Lo stessoart.1 prevede poi l’istituzionedi un
comitatonazionale, del qualepossono farparte i presidenti
delleCamere, compostodaventi membri con il compitodi
preparareeorganizzare, d’intesa con laPresidenzadel
Consiglio e con iministeri Esteri, Pubblica Istruzione,
InternoeDifesa,manifestazioni celebrativee iniziative
storico-culturali, sul piano internazionaleenazionaleper il
BicentenariodellaBandiera nazionale. Imembri del
Comitato sono scelti tra esponenti delle istituzioni edella
culturaa livello nazionale, tra cui rappresentanti di istituti
storici a caratterenazionale. A favoredel provvedimento
hannovotato tutti i gruppi parlamentari trannequellodella
Lega Nord -per la Padania indipendente. Il senatore
Brignone (leghista), ha infatti dichiaratodi non ravvisare la
necessita‘ del disegnodi legge, nonpotendosi certo ritenere
tale il tributoadunospiritopatriotticooleograficoedi
maniera.

ROBERTO GIOVANNINI— ROMA. Benzina verde, bolli, si-
garette, tasse ecologiche su pesticidi
e fertilizzanti, anticipo versamento
delle imposte di fabbricazione. Tra
pochi giorni anche l’ultimo tassello
della manovra per il ‘97 andrà al suo
posto: il decretone fiscale di San Sil-
vestro da 4.285 miliardi è ormai qua-
si pronto, e ancora ieri al ministero
delle Finanze si è tenuta una riunio-
ne tecnica in cui sono state discusse
le possibili ipotesi messe a punto dai
tecnici. Come più volte ribadito dal
ministro Visco, le misure non do-
vrebbero avere effetti negativi sui
redditi dei cittadini o sui bilanci delle
aziende, così come dovrebbero es-
sere evitati possibili impatti sull’infla-
zione. Il decretone fiscale, dovrebbe
comunque vedere la luce nel corso
del Consiglio dei Ministri convocato
per il 30dicembre.

E vediamo le ipotesi per ora più
accreditate.

Benzina verde. Le 22 lire di au-
mento decise a inizio anno per fi-
nanziare la missione in Bosnia dei
nostri militari resteranno un au-
mento a regime. Il gettito su base
annua è stimato in circa 250 miliar-
di, ma non si può escludere un ul-
teriore ritocco di 10-20 lire in più se
ce ne fosse necessità.

Versamenti accise. Sarà ridotta
da 30 a 15 giorni la dilazione di pa-
gamento di cui godono le imprese
petrolifere sulle imposte di fabbri-
cazione. Si tratta di una operazione
tecnica che consentirà all’Erario di
incamerare con 15 giorni di antici-
po le imposte. Tenendo conto che
dalle accise arrivano su base annua
oltre 40.000 miliardi, la norma nel
corso del primo anno produrrà l’ef-
fetto di anticipare l’arrivo nelle cas-
se dello Stato di circa 2.000 miliardi
che altrimenti sarebbero giunti nei
primi giorni del 1998.

Sigarette. Due le ipotesi di inter-
vento: un aumento del prezzo di
vendita, oppure un ritocco delle ac-
cise. Nel primo caso ci sarà un au-
mento di circa 150 lire a pacchetto,
in linea con l’inflazione, che pro-
durrebbe un gettito di circa 750 mi-
liardi. Nel secondo caso invece il
ministro delle Finanze potrebbe
rincarare l’imposta di fabbricazione
(può farlo con semplice decreto
ministeriale) dall’attuale 57 per
cento fino ad un massimo del 62
per cento. Sarebbero poi le case
produttrici a decidere se trasportare
sul prezzo finale l’aumento di im-
posta o ridurre i propri margini di
guadagno. Ogni punto di accise in
più, riferisce l’Adnkronos, produr-
rebbe un gettito di circa 320 mi-
liardi. In teoria, una traslazione del
rincaro al 62% sui consumatori
causerebbe un aumento del prez-
zo di 1.200 lire per le «MS».

Bolli e marche. Nel mirino po-
trebbe finire la marca per il passa-

porto, che l’anno scorso riuscì a
sfuggire al ritocco che colpì invece
la marca per la patente e gli altri
bolli.

Tasse ecologiche. Sembra per-
dere quota l’ipotesi - indicata nel
Dpef approvato a luglio - di una
severa imposizione a danno delle
emissioni inquinanti. Lo suggeri-
scono considerazioni di opportu-
nità politica (tenendo presente lo
scontro tra governo e industriali),

ma anche le difficoltà in cui si di-
battono diversi settori produttivi.
Luce verde, invece, per un rincaro
dell’Iva sui pesticidi e i fertilizzanti,
un aumento che servirebbe a di-
sincentivare per via fiscale l’abuso
di questi prodotti.

Antievasione. Una «posta» ab-
bondantemente utilizzata da Vi-
sco, questa, ma sicuramente si in-
terverrà con provvedimenti mirati
a specifiche nicchie di elusione.

Ilministro
delleFinanze
Vincenzo
Visco

Monteforte/Ansa

L’INTERVISTA Il filosofo sul Forum: « Guardiamo più alla società che al ceto politico»

Tronti: «È l’ora della Grande sinistra»
«Dalla sinistra al governo al governo della sinistra» dice il fi-
losofo Mario Tronti. E aggiunge: «Questo, in fondo, è il pri-
mo, vero, governo di centrosinistra. Un passaggio necessa-
rio ma come base per un passo ulteriore. Il problema, qui
da noi, è quello di una Grande sinistra, di un’area vasta, vi-
sibile simbolicamente, in movimento verso lidi di ricompo-
sizione». Si dovrebbe far ripartire il processo di unità sinda-
cale. E poi, riconoscere le forme associative intermedie.

LETIZIA PAOLOZZI— ROMA. Mario Tronti insegna a
Siena Filosofia politica. Non imma-
ginatevelo, però, come un accade-
mico puro o un filosofo sistematico.
Meglio considerarlo tra quei pensa-
tori «attivi nella città». Dunque, se per
lui non vale la categoria sartriana
dell’«impegno», da decenni i campi
del suo interrogarsi riguardano il la-
voro, la democrazia, la decifrazione
di una modernità per la quale servo-
nonuovecategoriedi conoscenza.

E sopratutto, prosegue l’analisi di
una sinistra che si prevedeva in via
di estinzione. Dopo la fine del co-
munismo, con la crisi di quei ripari
(dallo stato sociale alla classe
operaia in quanto soggetto forte,
allo stato-nazione e al suo indebo-
limento) che avevano portato al-
l’espansione del riformismo so-
cialdemocratico. Invece no. Tra
forum, assemblee, congressi,
convegni, libri, riviste, la sinistra
appare coinvolta in un inquieto at-
tivismo. Quale spiegazione dare di
questa vitalità, Tronti?

Il problema, qui da noi, è quello del-
la Grande sinistra. Dopo e solo do-
po, si può vedere come articolarla:
entro una prospettiva unitaria, entro
quali tempi, magari pensando già a
forme di articolazione organizzata.
Comunque, bisogna che si configuri
un’area della sinistra vasta, ricono-
scibile, simbolicamente visibile. Al
suo interno, una dialettica non tanto
programmatica quanto progettuale
che, in prospettiva, sia in grado di
immaginare ciò che la tiene unita
(più che attaccarsi alle distinzioni).
Insomma, lo chiamerei un lavoro di
movimento.

Sonodue le sinistre?
Non ci sono soltanto due sinistre or-
ganizzate in partito. Esiste un’area di
sinistra sociale intermedia che tiene
alla propria autonomia, che parla a
tante aggregazioni, attività associati-
ve. Insomma, una Grande sinistra
politica in movimento verso lidi di ri-
composizione. Sarebbe importante,
per questo, far ripartire il processo di
unità sindacale. Loconsiderounele-
mento essenziale che, invece, non
trovo neldibattitoodierno.

Il riferimento è a un rapporto di-
retto tra sindacati e sinistra politi-
ca?

Nessuna ricomposizione come rap-
porto diretto; piuttosto, rispetto per
le giuste tradizioni di reciproca auto-
nomia, ma insisto che una prospetti-
va di unità sindacale ridarebbe un
interlocutore serio e importante an-
cheper la sinistrapolitica.

Cosa intende Tronti per sinistra
politica?

Intendo la sinistra dei partiti. Le due
sinistre vengono definite dal fatto
che ci sono due partiti della sinistra.
Invece, ragionerei intono a questo
progetto di Grande sinistra, di unità
sindacale, di forme associative inter-
medie; ricomposizione sociale di
quella parte della sinistra, potenzial-
mente, anche maggioritaria. E auto-
noma.

Forum, assemblea nazionale del-
l’altro giorno al Capranica, pro-
getto della Cosa 2, possono esse-
re luoghi, strumenti della ricom-
posizione?

Il Forum lo considero uno degli stru-
menti ai quali bisogna dare una cer-
ta importanza, proprio nel progetto
di ricomposizione sociale e politica
della Grande sinistra che, in Italia,
comprende dalla sinistra laica del
passato alla sinistra liberale in senso
radicale, alla tradizione del sociali-
smo riformista. Ci rientrano, appun-
to, tutte le personalità che nel Forum
sono presenti. La mia impressione,
però, è che questa iniziativa dovreb-
be perdere - cosa che invece rischia
di avere in questa fase - il carattere di
ricomposizione pura e semplice di
un ceto politico. Ceto politico un po‘
datato, superato dagli eventi, anche
anagraficamente. Oltre che politica-
mentee socialmente.

Insomma, come pensare il Fo-
rum?

Come una fase di passaggio che av-
via il processo, dopodiché sarebbe
necessario, in qualche misura, ritrar-
si e dare spazio a un movimento che
riparta dal territorio, dai lavori, dalle
esperienze concrete, pur avendo in
mente un progetto politico di ricom-
posizione finale. Quindi, un proces-
so da guidare con lucidità, attraverso
tappe e passi successivi, perché non
sarà sicuramente un processo spon-
taneo. Importante è che la sinistra
acquisti smalto. D’Alema, nelle con-
clusioni del Forum, l’ha detto: biso-
gna recuperare il fascino della sini-
stra, quel fascino che ora la sinistra
haabbondantementeperso.

Quali strade dovremmo percorre-
re?

Non sono chiare, nemmeno in me.
Ma sgancerei la ricomposizione del-
la sinistra dalle attività immediate di
governo. Non la schiaccerei su quel
terreno giacché si tratta di percorsi
indipendenti. Questa sinistra deve
avere un passo più lungo rispetto al-
l’attività di governo.

E se il passo più lungo, alla fine,

consistesse nella selezione dei
nomi per la composizione delle li-
ste delle prossime elezioni ammi-
nistrative?

Questo mi appare un altro elemento
di non giusta partenza. Conta, sicu-
ramente, che il soggetto si presenti
alle prossime amministrative, però
considero più importante dare una
figurazione anche dell’immaginario
sociale che sia altro. Potrei usare una
formula: passare dalla sinistra al go-
verno, al governo della sinistra. An-
che se so che questo può creare
qualche imbarazzo in tanti alleati
dell’attuale coalizione. Non si può
negare a questa sinistra l’ambizione
di essere forza di governo per il futu-
ro, con un suo programma, un suo
modello di società, una sua idea del-
la politica, con un suo progetto istitu-
zionale, non solo di riforma della
Costituzione, ma di riforma dell’agi-
repolitico.

I numeri confermano che la sini-
stra è già maggioritaria nella coa-
lizione. E questo a volte preoccu-
pa il centro...

Questo è, secondo me, il primo vero,
serio esempio di centrosinistra che
ci sia stato in Italia. Non quello dei
primi anni Sessanta, né tantomeno
quello che è venuto dopo. Tuttavia,
dobbiamo sapere che questo cen-
trosinistra non è l’approdo ma un
transito. Certo, la sinistra ha ancora
un problema di autonomia, questio-
ne diversa dalla autosufficienza dal
puntodi vistadei consensi elettorali.

La sinistra manca di autonomia
politica, culturale, progettuale?

Anche perché veniamo da un terre-
moto a sinistra che ancora non ha
assestato l’edificio, pure rimasto in
piedi e con una sua solidità. C’è gen-
te, molta, diffusa nel Paese che torna
a ascoltare questa parola della sini-
stra, almeno come attesa, curiosità,
disponibilità. Gente meno concen-
trata nei luoghi classici di potere, di
Palazzo. Una potenzialità dell’area
sociale della sinistra non sfruttata a
pieno. L’idea della ricomposizione
politica potrebbe essere il momento
del ritrovamento di potenze che
stanno dentro la società. Perciò, mi

appare esagerato il discorso sul cen-
tro; curerei di più e fondamental-
mente le potenzialità della sinistra,
che sono ampie e arrivano fino a zo-
ne di moderatismo, di moderazione,
che tradizionalmente si sono collo-
cate al centro mentre adesso sono
disponibili a ritrovare una sinistra ve-
ra. Dopodiché, vorrei una sinistra
più audace, capace di superare i
propri confini.

Torniamo al tema dell’unità sinda-
cale. Per Tronti è ipotizzabile in un
quadro di rapporti sociali che vede
la rappresentanza in crisi, il lavoro
dipendente indebolito quanto a
forza di contrattazione, il tempo
nel lavoro autonomo dilatato
enormemente, la contrattazione
semprepiù individuale?

Ripeto. È importante che si rompa la
gabbia dei vari sindacati. La spinta
dell’unità sindacale, innovativa, par-
tecipativa, molto attenta ai temi del-
la democrazia sindacale, servirebbe
a riproporre alla sinistra stessa il te-
ma della centralità del lavoro. Cen-
tralità dentro all’identità, al program-
ma della sinistra e dei sindacati stes-
si. Chiaramente, deve esistere anche
un’individualizzazione dell’attività
lavorativa, ma lo sforzo, sopratutto
del sindacato, consistenell’impedire
che si trasformi in individualismo
contrattuale, di fronte alla volontà
padronale che tende a questo tipo di
personalizzazione della contratta-
zione. Perciò, considero anch’io
strategico il passaggio del contratto
dei metalmeccanici: non a caso si
punta a rompere in questa categoria
che ha rappresentato il luogo classi-
co della contrattazione sociale, na-
zionale. Aggiungo che, per il sinda-
cato, sarebbe necessario mostrarsi
più attento al carattere nuovo del
rapporto tra essere umano e lavoro,
tra singolo e lavoro. I processi di mu-
tamento del lavoro devono stare al
centro dell’attenzione della sinistra;
una sinistra che perda questa sensi-
bilitàperdemoltodella sua identità.

Grande sinistra. Una volta gli intel-
lettuali avrebbero avuto un peso,
un ruolo di pifferai, di cantori, di
intellettuali organici o critici.
Adesso, sembrano scomparsi. Co-
memai?

Il lavoro intellettuale è dentro una fa-
se di grande mutamento e di rivolu-
zione formale, dei linguaggi. Anche
lì, possiamo cogliere una tendenza
di fondo giacché la crisi della politi-
ca è crisi della cultura politica, della
capacità intellettuale di possedere il
momento politico. Questa transizio-
ne lunga, interminabile entro cui
stiamo, non è quasi mai stata illumi-
nata da bagliori intellettuali. Per que-
sto, forse, è tanto oscura. Se ne esce
solo se la sinistra riconquista fascino,
entusiasmo, se sa rivolgersi, anche
educandole, alle nuove generazioni,
a questa riserva fresca di energie. A
quel punto, forse, le idee vengono. E
un nuovo ceto di intellettuali. Oggi
abbiamo di fronte la nuova figura
dell’intellettuale di governo. Inedita
ma, tutto sommato, non entusia-
smante.

Entra nel cinema con Cineagenda
sarà amore a prima vista!

Blow Up

‘‘
È decisiva l’unità sindacale,
più attenta alla democrazia

e al rapporto individuo-lavoro.
Gli intellettuali? Non illuminano’’


